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    Dream Valley

  


  
    Nuove Voci

    Prefazione di Barbara Alberti


    Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.


    È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.


    Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi


    Non esiste un vascello come un libro


    per portarci in terre lontane


    né corsieri come una pagina


    di poesia che s’impenna.


    Questa traversata la può fare anche un povero,


    tanto è frugale il carro dell’anima


    (Trad. Ginevra Bompiani).


    A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.


    Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.


    Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.


    Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterly. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.


    Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.


    Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.


    Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

  


  


  
    A Carlotta, Matilde, Giorgia e Judith.


    I sogni sono la cosa più preziosa


    che avete.


    Proteggeteli sempre!

  


  
    1

    Jay la formica


    C’era una volta un mondo perduto chiamato Dream Valley.


    Nessuno sapeva di preciso dove si trovasse quel posto, ma sembra che fosse un posto davvero speciale.


    Camminando per strada, Richard nemmeno pensava a quel mondo magico, finché non si trovò davanti ad un gigantesco cartellone pubblicitario, o almeno così pensava lui.


    C’era uno slogan sopra e il bambino lo lesse ad alta voce:


    “Dream Valley, dove tutto è possibile, ma arrivarci è impossibile! Che stupidaggini!” aggiunse scuotendo la testa mentre si allontanava.


    Come ogni altro giorno dopo la scuola se ne tornò a casa. Mangiò qualcosa di corsa ed era già pronto ad uscire a giocare, ma la mamma lo braccò sulla porta ricordandogli che doveva ancora fare i compiti. Gli era sempre sembrata una cosa inutile, ma quel giorno ancora di più.


    Passò tutto il pomeriggio sui libri ed era già ora di cena. Il tempo per giocare era finito. Poteva solo guardare un cartone alla tivù con Miriam, la sua sorellina, e poi:


    “Tutti a nanna!!! Domani c’è scuola!”.


    La nottata non fu delle più tranquille, tanto che Richard, dopo una serie di strani incubi, si svegliò di botto tutto sudato.


    Si accorse che il sole era già alto nel cielo. Pensò subito di essere in ritardo per la scuola come al solito.


    “Tutte le mattine la stessa storia!”.


    Con un balzo scese dal letto… ma che sorpresa!!!! Cominciò a sprofondare nel pavimento, il tappeto della cameretta si era trasformato in un enorme budino. Sembrava di stare nelle sabbie mobili!!! Non riusciva più a muoversi, le gambe erano bloccate. Con le braccia cercava di sottrarsi alla morsa del pavimento sotto di lui, ma invano. Cosa stava succedendo?


    “Mamma aiuto!!!!”.


    Gridò con tutto il fiato che aveva in gola, ma non servì a nulla. Nessuno arrivò in suo aiuto. Nel giro di qualche secondo era già scomparso.


    “Ohi, ohi!”.


    Tutto dolorante aprì un occhio. Un sole fortissimo lo accecò. Strofinandosi gli occhi e facendosi riparo con la mano riuscì ad aprirli tutti e due.


    Si guardò un attimo in giro.


    “Ma dove sono finito?”.


    Girando lo sguardo tutt’attorno vide delle grandi distese pianeggianti di un magnifico verde acceso. C’erano bellissimi fiori ovunque, di ogni colore e forma. Grandi cespugli carichi di more e bacche si alternavano sulle colline. Coloratissime farfalle volavano nel cielo inseguendo api e coccinelle. Sembrava l’immagine di uno di quei bellissimi libri illustrati che guardava spesso con la mamma quando il pomeriggio pioveva e non poteva uscire a giocare. Non sapeva cosa fare, lì da solo. Non sapeva dov’era… se era vicino a casa o chissà dove.


    D’istinto si alzò e si mise a camminare.


    C’era un’aria strana… Il sole stesso era strano… Sì era giallo, ma di un giallo diverso. Era luminoso, ma sembrava più luminoso del solito. Non lo aveva mai visto splendere così. Forse perché nella sua città c’era un sacco di smog, che rendeva sempre le giornate un po’ opache. Di solito era tutto grigio; i palazzi e le strade si confondevano un po’ col cielo. quel cielo che lì era più blu; sembrava una gigantesca coperta di quelle cucite dalla nonna per l’inverno, interrotta solo da qualche nuvola bianco panna.


    Stanco di camminare Richard si fermò. Alzò lo sguardo verso il cielo e cominciò a gridare tutta la sua frustrazione:


    “Ma non c’è nessuno??? Ma dove sono?”.


    Sperava tanto che qualcuno arrivasse in suo aiuto, ma attorno a lui c’era solo silenzio. Si lasciò cadere a terra pieno di sconforto.


    “Ehi, levati. Ti sei seduto sulla mia casa”.


    “Chi ha parlato?” chiese spaventato Richard. Si alzò di scatto, cercando di capire da dove arrivasse quella vocina stridula.


    “Sono qui, più in basso. Ma dove guardi?”.


    Il bambino abbassò lo sguardo e non poté credere ai suoi occhi.


    C’era una minuscola formica, con degli occhialoni enormi ed un elegantissimo cilindro sulla testa. Era ritta in piedi su un filo d’erba che guardava il ragazzo con aria incuriosita e divertita allo stesso tempo.


    Con le mani in tasca cominciò ad avvicinarsi. Voleva studiarlo da vicino, cercando di mantenere un andamento fiero ed autoritario.


    Quando gli fu vicino scoppiò in una fragorosa risata. Si teneva la pancia dal gran ridere.


    “Cosa ridi?” le gridò il piccolo Richard.
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    “Smettila!”.


    A questo secondo richiamo la formica smise di ridere e, mentre cercava di ricomporsi, chiese scusa al ragazzino.


    Perché rideva? Ma soprattutto: chi era quella strana creatura che si trovava davanti?


    La formica si presentò:


    “Ciao... Io sono Jay, la formica che abita proprio qui, sotto al tuo piede. Ti vuoi togliere???”.


    “Ma dove sono? Tu lo sai?”.


    “Ma come? Tu non conosci Dream Valley?”.


    A questo punto il bambino si ricordò del cartellone che aveva visto per strada e di tutto il resto.


    “Sì, ma cosa ci faccio io qui?”.


    “Ti ho chiamato io” gli rispose la piccola creatura.


    “Ma perché? Io devo tornare a casa. Devo andare a scuola. La mamma si arrabbierà tantissimo!”.


    La formica gli raccontò che Dream Valley molto tempo prima era un luogo davvero speciale, i suoi abitanti vivevano felici e godevano dell’armonia e dei colori che la natura DONAVA LORO ogni giorno. Tutti i cuccioli giocavano spensierati fuori dalle loro tane sotto lo sguardo attento delle loro mamme. Scoiattoli e coniglietti dondolavano dalle fronde degli alberi, gli anatroccoli imparavano a nuotare con mamma anatra e i bruchetti in fila andavano in cerca delle mele più succose che si potessero immaginare. Finché un giorno questa stupenda armonia non fu distrutta dall’arrivo di un grosso e spaventoso mostro, giunto lì da chissà dove, e che aveva cominciato a seminare il terrore tra le famiglie del bosco. Nessuno faceva più uscire i cuccioli a giocare, perché quell’orribile creatura rubava i piccoli e li teneva rinchiusi in gabbie segrete per farli ingrassare a puntino per poterseli mangiare al momento giusto. Era troppo tempo ormai che subivano in silenzio. Era arrivato il momento di reagire.


    Richard rimase allibito, spaventato ed arrabbiato allo stesso momento. Avrebbe voluto scapparsene a casa dai suoi genitori, ma allo stesso tempo sapeva che non poteva darla vinta a quell’orrendo mostro. Quelle povere famiglie avevano bisogno di aiuto per ritrovare i loro cuccioli.


    Jay non credeva ai suoi occhi: quel bambino, fino ad un momento prima impaurito e disperato perché voleva tornarsene a casa e non sapeva come fare, ora aveva negli occhi la luce di un valoroso condottiero che, posseduto da una forza misteriosa, era pronto a sacrificarsi per portare in salvo la sua gente.


    “Bene Jay, tu mi hai chiamato ed io farò di tutto per aiutarti. Anche se sono ancora convinto che si tratti di uno strano sogno… Ma cosa ho mangiato ieri sera?” disse mentre si grattava un po’ la testa.


    “Non mi sono mai piaciuti i mostri delle favole”.


    “Ehi fermati, non correre troppo Capitano. Prima di tutto dobbiamo studiare un piano. Dunque…”. La formica non poté nemmeno finire di parlare che Richard era già in cammino verso il fitto bosco.


    “Fermati un attimo. Ma dove vai?? Fermati!!!”.


    Il bambino andava talmente veloce, considerando anche la stazza della nostra piccola formichina, che alla fine si ritrovò solo nella foresta. Si guardò un po’ attorno e non vide più la sua nuova amica. Non fece in tempo ad avere paura, perché si ricordò della sua nobile missione. Sarebbe andato ad uccidere il cattivo e sarebbe tornato trionfante tra l’esultanza di quei poveretti.


    Ad interrompere il suo momento di elogio personale, un grido straziante ruppe il silenzio della vegetazione. Un pesante rumore di passi si avvicinava. Richard fece appena in tempo a nascondersi dietro ad un cespuglio e cosa vide? Un ammasso deforme di muscoli verdi, con gli occhi rossi e gialli, come le fiamme dell’inferno, e due grosse corna sulla testa. Il nostro amico era spaventatissimo e rimase immobile a guardare la scena. L’orrendo mostro si avvicinò ad un albero abitato da due famiglie di scoiattoli. Allungò la sua mano gigantesca e afferrò tre piccoli che giocavano tra loro. I genitori erano in preda alla disperazione, ma non poterono nulla di fronte alla forza di quella creatura. Mamma scoiattolo cadde a terra piangendo i suoi cuccioli.


    Il ragazzino rimase senza fiato. Era paralizzato dall’orrendo gesto a cui aveva assistito e cominciò a piangere. Alla fine si addormentò dietro a quel cespuglio.


    Non si accorse nemmeno del trascorrere del tempo e dopo qualche ora si risvegliò. Ma ancora una volta non sapeva dove fosse. Che posto strano… Era in un letto fatto di petali di margherita. Ma dei petali enormi!!! Al posto dei tappeti c’erano delle gigantesche foglie di edera.


    “Solo a Dream Valley possono esistere dei fiori così grandi! Di sicuro sto ancora sognando!”.


    “Ancora questa storia del sogno? Non hai ancora capito che questa è la realtà?” disse una stridula vocina.


    Richard di colpo si ricordò dell’amica formica. Si mise seduto e in fondo alla stanza vide una figura nerastra che stava entrando dalla porta con indosso un asciugamano giallo limone ed un turbante in testa. Era la piccola Jay.


    “Ma… Ma come hai fatto a diventare così grande?” balbettò il bambino.
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    “Io? Magari… Io non sono per niente cresciuta. Caso mai sei tu che ti sei rimpicciolito. Tutto merito del mio cilindro magico. A cosa pensavi servisse il mio cappello?? A ripararmi dal sole? Eh? Per quello uso il cappellino con la visiera che ho vinto durante il torneo di calcio alla ghianda Formiche contro Coccinelle. Pensavano di avere qualche speranza… Tse! Va be’ ma adesso non divaghiamo coi sogni di gloria. È arrivato il momento di darsi una mossa prima che quell’ammasso verde colpisca di nuovo”.


    La formica era molto seria e decisa. Chiese al bambino un momento per cambiarsi ed eccola in salotto pronta a studiare un piano infallibile.


    Stettero a parlare tutta la notte, ma proprio non riuscirono a capire come fare. Eppure quel mostro doveva avere un punto debole. La frustrazione ebbe il sopravvento e a notte fonda si addormentarono.


    Ma come si dice? La notte porta consiglio. Richard fece uno strano sogno. Un mago gli apparve e gli parlò di quello che avrebbero dovuto fare: dovevano recarsi davanti alla quercia più vecchia del bosco e fermarsi ad aspettare. Qualcosa sarebbe accaduto. Per il seguito avrebbero solo dovuto seguire il loro istinto. Il mago disse, inoltre, che il mostro aveva davvero un punto debole e che, se colpito, non avrebbe avuto scampo.


    Al mattino il nostro piccolo eroe si svegliò con una luce diversa negli occhi e mise subito al corrente Jay del sogno, del mago e di tutto il resto.


    “Grazie” disse la formica. “E non abbiamo altro?”.


    La formica si sedette con la testa tra le mani sconsolata, ma sapeva che seguire le indicazioni del mago era l’unica via da tentare per salvare la foresta una volta per tutte.


    I due amici si prepararono e si avviarono nel bosco. Cominciarono a cercare la quercia, ma non fu così facile, perché tutta la foresta era molto vecchia. Alla fine Jay si fermò davanti ad un grosso albero, le cui radici sporgevano dal terreno, come a voler afferrare tutto ciò che c’era intorno. Sul tronco c’era un grosso nodo. A guardarlo bene sembrava una faccia arrabbiata. Ci si sentiva quasi osservati a stare lì davanti. Metteva proprio i brividi.
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    A quel punto Richard sollevò un’obiezione:


    “Scusa amica, ma non sarebbe meglio se tu mi facessi tornare normale ora? Con queste dimensioni non abbiamo nessuna possibilità di sconfiggere quel grosso mostro”.


    La formica arrossì in viso, si tolse gli occhiali facendo finta di pulirli con un fazzolettino e confessò al ragazzo di aver dimenticato il suo cilindro magico e che quindi non avrebbe potuto fare nessuna magia.


    Richard cadde a terra lagnandosi, pieno di sconforto. Senza la magia erano spacciati. Non ce l’avrebbero mai fatta.


    Jay si arrabbiò tremendamente: “Ma possibile che ad ogni avversità tu ti faccia prendere dal panico? Guarda il lato positivo della cosa… Siamo talmente piccoli che il mostro non riuscirà nemmeno a vederci. Non credi sia un punto a nostro favore?”.


    Ripensandoci la formichina non aveva torto. Il ragazzo si rimise in piedi con il petto gonfio e lanciò il suo urlo di battaglia, come fa il comandante dell’esercito per incitare le sue truppe. Peccato che loro lì, però, erano solo in due.


    Decisero di appostarsi sotto una radice dell’albero e di aspettare. Non attesero molto. Il terreno cominciò a tremare. Qualcuno si avvicinava.
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    Era il mostro!


    Un passaggio si aprì davanti alla quercia per far entrare la creatura.


    Anche lo strato di foglie secche sotto i due amici cedette e vennero come inghiottiti dal terreno. Era una sensazione già conosciuta dal piccolo Richard.


    Dopo qualche istante erano già nella tana del mostro. Quella che si presentava loro era un’enorme caverna sotterranea, rivestita di rovi e muffa. C’era poca luce e l’aria era pesante e umida. Si guardarono un attimo in giro per studiare la situazione. Si chiesero se sarebbero mai usciti sani e salvi da lì o se avrebbero fatto anche loro la fine dei poveri cuccioli imprigionati, aspettando di essere abbastanza cicciottelli per essere mangiati.


    Cominciarono a camminare, imboccando uno dei sentieri più stretti. Dovevano trovare quel bestione. Dopo qualche metro arrivarono in una piccola camera. C’era una pesante porta in legno appena socchiusa. Sbirciarono all’interno e videro decine di gabbie, ognuna con degli animali diversi: c’erano i cuccioli di Illy ragnetta, quelli di Carly topolina, i tre piccoli di Mossy lepre e quelli della signora Caputo, la mamma coniglia a cui piaceva preparare pizze e focacce per tutto il vicinato. Suo marito, il magnifico coniglio, era perfino direttore dell’Asilo del Sottobosco. C’era anche il cucciolo di Sara la volpe bianca; lei non aveva figli, diceva sempre di avere troppe cose da fare, ma aveva un animaletto da compagnia, Otello, un piccolo bruco che era riuscita ad addomesticare. Erano tutti lì, impauriti ma salvi.


    Ma bisognava sbrigarsi; l’ora di cena si avvicinava.


    Continuarono per il sentiero e sentirono un urlo.


    “Servi maledetti!”. Avevano trovato il mostro.


    Erano arrivati proprio nel posto peggiore che potessero immaginare: la sala da pranzo del mostro.


    “Dove sono i miei scoiattoli? Oggi è il giorno giusto. Sono ingrassati a puntino. Oggi li voglio mangiare!”.


    “Eccoli Signore. Sono già nella dispensa, non si preoccupi” rispose uno dei servi e, prendendo una grossa ciotola di legno, si avvicinò alla stanza piena di cuccioli impauriti.


    Il mostro se la rideva, tutto gongolante e già assaporando quello che sarebbe stato il suo pasto. Jay non riuscì più a trattenersi e lanciò un urlo di rabbia.


    “Ecco, anche l’effetto sorpresa è sfumato” si rassegnò il piccolo Richard.


    La formica cominciò a correre e il bambino dietro di lei.


    Nel frattempo sia i servi che il gigante erano in subbuglio, tutti spaventatissimi da quello stridulo grido. Chi era? Da dove mai poteva provenire? Era un urlo talmente acuto e sottile che gli era entrato nei timpani facendoli tremare fino all’osso. Il mostro non si dava pace. Voleva capire da dove venisse quella voce.


    I nostri eroi si fermarono e si nascosero. Avevano capito che in fondo il mostro era un terribile fifone. Aveva paura di quello che non vedeva. Non era un particolare da trascurare.


    Tornata la calma, il mostro si sedette per la cena.


    Gli scoiattoli erano ormai sulla tavola. La bava scendeva dalle orrende fauci di quell’energumeno.


    “Ehi brutto mostro! Si può sapere cosa stai facendo?” ancora la stridula voce. Il bestione balzò in piedi. Non capiva da dove provenisse e se la prese con un servo, pensando si stesse prendendo gioco di lui.


    “È inutile, sono io, la tua coscienza. Anche se a dir la verità mi vergogno di esserlo”.


    “Basta!” tuonò il mostro, tremante di paura, ma la voce continuò: “Non gridare mostro! Sì, questo sei tu, solo un bruttissimo mostro, niente di più. Ti senti forte solo perché ti approfitti dei più deboli. Prenditela con qualcuno della tua stazza, codardo! Piangi mostro, perché solo questo riuscirà a consolarti”.


    L’orrendo essere rimase molto scosso da quelle parole, sembravano colpirlo molto profondamente. Sembrava davvero potesse mettersi a piangere da un momento all’altro. Ma invece rispose alla voce misteriosa.


    “No! Chiunque tu sia vattene da casa mia! Non avrai mai le mie lacrime! MAI!”.


    La voce si ammutolì.
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    Ad un tratto la scena cambiò. Un forte vento si alzò nella stanza. Cosa stava succedendo? Una grande luce entrava dalla porta, dalle finestre e dalle più piccole fessure dei muri. Sembrava che l’aria tetra e umida fosse sparita. Un’aria diversa si respirava nella stanza, più serena. Grandi nuvole bianche correvano sul soffitto.


    All’improvviso un omino apparve sulla porta, una figura che in realtà non era del tutto sconosciuta a Richard.


    “Ehi mostro, non ti sarai per caso dimenticato di me”. La figura cominciò a parlare.


    “Sono anni che ti do la caccia e ora posso finalmente vendicarmi, per Jay e per tutti gli abitanti della foresta. Chiedi perdono, orrenda creatura malefica. È finalmente arrivata la tua ora”.


    Era il mago Muschio che già in passato aveva dato del filo da torcere al mostro, rinchiudendolo per diversi anni nella caverna più profonda della foresta protetta da un potente incantesimo, che lo stesso mostro aveva spezzato chissà come con l’aiuto dei suoi servitori.


    A questo punto la creatura cominciò a piangere, chiedendo scusa per tutto il male che aveva fatto. Implorava il mago di non rinchiuderlo di nuovo, dicendo che non lo avrebbe fatto mai più. Ma ormai nessuno poteva credergli.


    Piangeva il mostro, piangeva davvero tantissimo. E cosa accadde? Lo so che è impossibile crederlo, ma il gigante cominciò a sciogliersi, lasciando solo una poltiglia verde… e lì, in mezzo alla poltiglia… un piccolo insetto verde.


    “E tu cosa saresti?”. Jay si avvicinò incuriosita. Era un insetto ancora più piccolo di lei. Era incredibile da credere. Anche i servitori lo guardavano impauriti. Quale sarebbe stata la loro sorte ora? Lo seppero subito: scoppiarono in aria come dei popcorn e si trasformarono in piccole farfalle notturne.


    I presenti erano senza parole, ma pian piano si resero conto di ciò che era successo. Ce l’avevano fatta. Il mostro era stato sconfitto. Ora dovevano solo portare a casa tutti i cuccioli dalle loro mamme.


    Dream Valley era di nuovo un luogo meraviglioso.


    Finalmente Richard capì qual era il punto debole a cui si riferiva il mago nel suo sogno. Ma ancora non riusciva a capire cosa c’entrasse Jay in tutta quella storia.


    Navigava nei suoi pensieri, quando la formica gli si avvicinò per ringraziarlo del suo aiuto.


    “Io non ho fatto nulla” obiettò Richard.


    “Non è vero, tu sei stato il mio primo grande amico dopo tanto tempo. Hai creduto in me e nella mia causa nonostante non ne sapessi nulla. Ti sei fidato ciecamente di me, dimostrando altruismo ed un immenso coraggio. Quella è la più grande magia che possa regnare sulla terra”.


    I due si abbracciarono e Jay accompagnò il bambino verso il punto da cui era partito tutto.


    “Aspetta un attimo, Jay. C’è ancora una cosa che devo fare. Tu aspettami nella tua tana”.


    Richard tornò dal mago. Voleva sapere di più e gli chiese quale fosse il ruolo della formichina in tutta quella storia. Il mago aveva promesso a Jay di non raccontargli nulla, ma davanti all’insistenza del ragazzino nel voler aiutare la sua amica cedette.


    Gli raccontò che un giorno Jay era una bambina, proprio come lui, ma che una notte attraverso un sogno il terribile mostro riuscì ad attirarla qui, facendole credere di aver rapito il suo gattino. Aveva sentito parlare dei cuccioli di uomo, così teneri e indifesi, perché non assaggiarne uno? L’aveva quasi attirata fino alla sua tana, quando per fortuna il mago Muschio che passava di lì la vide e, per farla scomparire agli occhi del mostro, la trasformò nell’essere più piccolo della foresta: una formica appunto.


    Il problema era che non aveva la minima idea di come fare a farla tornare a casa. Provò tutti gli incantesimi che conosceva, ma nulla ebbe l’effetto sperato. Alla piccola mancavano tanto la sua mamma, il suo papà e il suo gattino, ma alla fine, triste e sconsolata, si rassegnò a vivere nella foresta.


    Richard rimase molto scosso dal racconto del mago. Non poteva nemmeno immaginare il profondo dolore che stesse provando la sua amica.


    “Ma non si può fare davvero nulla per rompere l’incantesimo?” chiese il bambino.


    “No Richard, ma posso fare qualcosa per te” e con un movimento delle mani il mago lo fece tornare a grandezza naturale.


    Il piccolo lo ringraziò, fece un sorriso e una lacrima gli cadde dagli occhi. Al contatto con l’aria quella piccola goccia si trasformò in un diamante brillantissimo che, illuminato dalla luce del sole, scatenò un raggio di luce abbagliante. Tutta la scena si inondò di quel bagliore, tanto che i due amici dovettero ripararsi gli occhi con le mani e caddero all’indietro sul terreno.


    Il mago Muschio si alzò di colpo.


    “Ce l’hai fatta Richard! Hai rotto l’incantesimo. La tua lacrima conteneva tutto il buono che c’è nel mondo: l’amore di un bambino. L’unica cosa che può sconfiggere anche il più grande dei mali. Corri dalla tua amica, Richard!”.


    Il bambino cominciò a correre fino alla tana di Jay, ma una volta lì... lei non c’era più. La piccola casa era distrutta, il tetto scoperchiato e i piccoli petali del piccolo letto ovunque sul prato. Richard non capiva cosa fosse successo. Proprio ora che aveva trovato il modo di rompere l’incantesimo.


    Richard pianse, pianse davvero tanto cercando di radunare tutti i petali e le foglioline di edera. Le tirò tutte vicino a sé e si sdraiò sull’erba e si addormentò.


    Si svegliò di botto nel suo letto, con il sole già alto nel cielo e la mamma che gridava, perché era in ritardo come al solito. Pensò a tutto quello che era successo. Allora era stato davvero uno stupido sogno. Peccato però, perché si era affezionato alla sua amica formica e un po’ gli mancava.


    Si alzò come ogni mattina, lasciando il pensiero di Jay tra le coperte. Si vestì e scese per fare colazione con tutta la famiglia. Miriam gli chiese cosa avesse sognato la notte precedente, perché si era agitato per tutto il tempo.


    “Niente, uno stupido sogno” rispose il bambino.


    Uscì di casa con una strana voglia di andare a scuola, il che quasi lo preoccupava, era una cosa abbastanza insolita per lui...


    Entrò in classe e, dopo aver parlato un po’ con i suoi compagni, si mise a sedere, perché il terribile Professore di Matematica stava arrivando. Era una vera carogna, ma lui si era già vendicato di un mostro, il terribile professore a confronto gli sembrava un cucciolo impaurito.


    “Ragazzi, seduti e in silenzio, perché questa mattina c’è una novità: avrete una nuova compagna, che si è appena trasferita qui dal paese vicino. Avanti, salutate”.


    Non so dire la faccia di Richard quando vide entrare quella dolce bambina: lunghi capelli neri, un viso dolcissimo e un piccolo ciondolo a forma di cilindro che le pendeva dal collo.


    Il ragazzino cominciò a pensare dove avesse già visto quel cilindro, ma capì tutto quando la bambina si presentò:


    “Ciao a tutti, io sono Ja… Ehm… Sono Jessica, mi chiamo Jessica”.


    Un grande sorriso nacque sul viso di Richard. Capì che non si era trattato di un sogno, era tutto vero e la sua amica esisteva veramente, solo che ora non era più una formica. Adesso era una bambina vera.
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    L’incantesimo aveva funzionato ed ora Jessica, o Jay come la chiamava lui, faceva parte della realtà... o meglio della realtà in cui viveva lui.


    Era la fine di una bellissima favola? Nient’affatto. Era solo l’inizio di una serie di magiche avventure.

  


  
    2

    Oscar il ragnetto


    “Mamma, sono tornato!”.


    Era l’ultimo giorno di scuola prima delle vacanze. A Richard non pareva vero. Quell’anno scolastico era stato davvero pesante. Ora iniziava il meritato riposo.


    “Mi raccomando i compiti, caro mio! Non riduciamoci come tutti gli anni all’ultimo minuto” lo incalzò la mamma.


    “Ma mamma! Ho finito ora! Mi lasci almeno entrare dalla porta?” il bambino non credeva alle sue orecchie. Ma poteva parlargli di compiti che ancora non era iniziato il primo giorno di vacanza?


    L’estate ormai era arrivata. Le giornate erano calde, lunghissime. Anche dopo cena si poteva rimanere fuori finché non faceva buio.


    I bambini del quartiere giocavano a calcio, a nascondino e andavano in bicicletta tutti insieme. Richard era entusiasta pensando a quanto si sarebbe divertito nei mesi a venire, con i suoi amici e soprattutto con Jessica, ormai sua compagna inseparabile.


    Dopo pranzo era già pronto ad uscire. Un colpo di telefono alla sua Jay (come la chiamava ancora lui) e:


    “Ci vediamo al parco?”.


    “Certo Richard. Ci vediamo lì!”.


    Al parco c’erano decine e decine di bambini. Erano tutti in festa per la fine delle lezioni. I più piccoli andavano sulle altalene sospinti dalle mamme, c’era chi andava sullo scivolo e chi si divertiva a fare i tuffi nel laghetto.


    Per tutto il pomeriggio ci fu un gran bel via vai.


    Il sole stava calando, pian piano tutti facevano ritorno a casa dandosi appuntamento per il giorno successivo.


    Jay e Richard rimasero soli e si sdraiarono per un attimo sulla collinetta. Si vedeva tutta la città da lì. Il tramonto inondava tutto di una luce particolare. Dopo la loro avventura avevano imparato a guardare tutto con occhi diversi. Anche la loro città, che avevano sempre ritenuto un po’ triste e grigia, nascondeva dei colori che, se notati dall’occhio giusto, riempivano il cuore di magia.


    “Ci pensi mai a Dream Valley?” se ne uscì Jessica all’improvviso.


    “Ci penso tutte le sere prima di dormire. Mi chiedo sempre se il mattino dopo al mio risveglio sarò nel mio letto o chissà dove”.


    “Richard cuor di leone!” lo prese in giro la bambina.


    Scoppiarono in una fragorosa risata e, mentre si spintonavano l’un l’altra schernendosi a vicenda, la luce calda del tramonto lasciò spazio ad un lampo accecante.


    Una piccola figura nera se ne uscì rotolante da una conduttura. Si alzò in piedi di scatto sistemandosi il vestito e cercando di riprendere una certa compostezza.


    I due bambini lo guardavano allibiti. Ma che stupore quando finalmente lo riconobbero: era il mago Muschio, una loro vecchia conoscenza.


    “Muschio! Che ci fai qui? Che bello rivederti!”.


    I ragazzi erano entusiasti di rivedere il loro amico. Insieme a lui avevano vissuto un’avventura pazzesca in passato.


    Ma un momento, se lui era lì poteva voler dire solo una cosa: c’erano dei problemi. Cos’era successo ancora a Dream Valley? Non esitarono a chiederlo.


    “Ehi ragazzi, andiamo! Cosa vorreste insinuare? Che io porto solo brutte notizie o che mi faccio vedere solo quando ho bisogno di aiuto?”.


    Richard e Jay si guardarono come per darsi conferma a vicenda della frase appena detta dal mago.


    “Eh no cari miei. Sono qui per portare una bella notizia invece. Gli abitanti di Dream Valley hanno organizzato una mega festa in vostro onore per ringraziarvi dell’aiuto che ci avete dato, permettendoci di tornare finalmente alla serenità che contraddistingueva la nostra valle da sempre”.


    “Wow! Che bella idea Muschio! Ma non dovete assolutamente ringraziarci. Quando ho avuto bisogno di voi ci siete sempre stati e mi avete fatta sentire sempre a casa. Non mi sono mai sentita sola nemmeno per un attimo” spiegò la piccola Jay.


    Ma Muschio continuò:


    “Se non fosse stato per voi vivremmo ancora nel terrore a causa di quell’orrendo mostro assetato di sangue. Ormai è deciso. Verrete con me! Prendete i vostri zaini, ragazzi!”.


    “Ma come facc…” Richard non fece nemmeno in tempo a finire la frase. Un grosso vortice colorato si creò sotto ai loro piedi. Il sasso su cui erano seduti improvvisamente non era più un sasso… sembrava un’enorme gelatina alla frutta e…
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    “Oh no! Di nuovo!!!!”.


    Richard odiava quella sensazione. I due bambini cominciarono a sprofondare e in men che non si dica…
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    Si ritrovarono sdraiati sul prato più verde che avessero mai visto. Il sole si divertiva a correre da una parte all’altra del cielo, giocando a nascondino con dei cuccioli di canguro. I piccoli si divertivano a saltare cercando di prenderlo e lui si nascondeva dietro alle nuvole per un po’. Poi puntualmente queste si spostavano ed ecco che i piccoli cercavano di prenderlo di nuovo.


    “Ragazzi! Andiamo!” il mago richiamò la loro attenzione.
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    Di corsa si addentrarono nel fitto della foresta. Passarono anche davanti alla vecchia quercia sotto cui c’era la tana del mostro. Fu il mago a fargliela notare.


    Non sembrava più nemmeno lo stesso albero. Non aveva più quell’aspetto tetro e spaventoso. Anche il grosso nodo che aveva sul tronco si era come sciolto. Ora sembrava un viso sereno che sorrideva agli avventori che passavano di lì.


    I rami erano carichi di foglie e di fiori, gli scoiattoli si divertivano a passare da un ramo all’altro. Con le foglie più grandi papà scoiattolo aveva costruito delle belle altalene su cui si dondolavano e si spingevano a vicenda. Era bello vedere come tutto era tornato ad una serena normalità.


    Più lontano cominciarono a sentire un gran vociare. Si sentiva che erano tutti felici e stavano festeggiando.


    “Eccoci qui!” si annunciò il mago.


    Tutti smisero di fare quello che stavano facendo per accorrere a salutare festosi i due bambini. Che gioia era essere di nuovo tutti insieme.


    Jay si mise a salutare tutti i suoi amici: i coniglietti, tutti gli anatroccoli, che erano cresciuti tantissimo, e anche Otello, il bruco domestico di Sara la volpe, che le venne subito incontro per farle un mare di feste.
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    C’erano proprio tutti. Anche l’ultimo nato di Illy ragnetta, Oscar, che aveva tanto sentito parlare di Richard e di Jessica, ma non li aveva mai conosciuti veramente. Per lui erano due eroi mitologici arrivati da un mondo lontano per salvarli dalla tirannia di un mostro malvagio.


    “Ciao. Io sono Oscar. Voi siete davvero voi? Mamma mia, come sono emozionato! Ancora non ci credo”.


    Il piccolo non li mollava un attimo, tanto che mamma ragno dovette intervenire più e più volte nel tentativo di distrarlo.


    “Scusate ragazzi. Sono davvero disperata. Questo figlio è un pensiero continuo. Non mi posso voltare un attimo che lui si mette nei guai o dà fastidio a qualcuno” si scusò Illy.


    I bambini la rassicurarono; non erano per niente infastiditi dal ragnetto. Ma non poterono nemmeno finire la frase che videro il terrore negli occhi di mamma ragno.


    “Oscar, scendi da lì!”.


    Approfittando della distrazione della mamma il piccolo si era già arrampicato sul pentolone della zuppa di nocciole, incurante del pericolo. Papà canguro che era nei paraggi lo prese delicatamente e lo posò a terra. Il ragnetto sorrise e si allontanò.


    I festeggiamenti iniziarono.


    C’erano tante cose buone da mangiare. Inutile dire che il pezzo forte della serata erano le pizze sfornate dalla signora Caputo, la coniglia, che per l’occasione sfoderò anche la sua famosa ricetta dei panzerotti di more e mirtilli. Tutti gli abitanti della foresta aspettavano queste feste soprattutto per assaporare tutti i piatti prelibati che lei preparava ogni volta.
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    Anche gli altri animali portarono qualcosa: tra ghiande, frutta fresca e il miele più dolce del mondo portato da mamma ape, di sicuro le leccornie non mancavano. Gli scarabei si misero a suonare viole e violoncelli per far ballare tutti i presenti.


    Le lucciole contribuirono ad illuminare la scena. Accendendosi e spegnendosi a ritmo di musica erano riuscite a creare un’atmosfera davvero niente male!
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    Si divertirono tutti tantissimo, ma per i bambini venne il momento di andare.


    Mentre salutavano e ringraziavano tutti i presenti, mamma ragnetta, forse in preda all’emozione, perse di vista il piccolo Oscar, che naturalmente pensò bene di combinarne una delle sue. Infatti, approfittando della distrazione della mamma, si avvicinò allo zaino di Richard. Voleva proprio vedere cosa ci fosse dentro… e si arrampicò fino in cima.


    Curiosando curiosando alla fine ci cascò dentro.


    “Oh no!” esclamò impaurito. Ma la paura durò poco, perché vide nell’angolino una merendina aperta, probabilmente avanzata da Richard quel pomeriggio.


    “Lo sapevo che avrei trovato qualcosa di interessante!”.


    Richard prese il suo zaino e i bambini si avviarono col mago che li avrebbe ricondotti a casa. Al momento non si accorsero di avere un passeggero a bordo. Con un vortice di luce Muschio li riportò al parco.


    Nel mondo reale le ore non erano trascorse e i due amici si salutarono e tornarono a casa.


    “Mamma, sono a casa!”. Richard entrò nella sua camera e buttò lo zaino sul letto.


    “Vatti a lavare le mani che è quasi ora di cena” lo redarguì la mamma.


    Era tutto normale. Questa cosa lo faceva sorridere. A casa sua era trattato come un bambino qualunque, mentre a Dream Valley facevano feste in suo onore e lo trattavano come il salvatore della patria. Ma era bello così.


    Dopo cena tornò nella sua camera e se ne andò a dormire presto. La festa lo aveva sfiancato… e anche sprofondare nel terreno lo lasciava sempre un po’ provato.


    Era lì nel suo letto, tra le coperte, accoccolato sul suo cuscino, ma qualcosa lo infastidiva. Sembrava che qualcosa lo toccasse.


    “Sarà una piuma” pensò. Si girò dall’altra parte. Il fastidio tornò di nuovo. Richard si sedette di scatto sul letto, ancora più infastidito. Accese la luce e davanti a sé sul piumino vide…


    “Un ragno!!!” urlò. Poi lo guardò meglio e lo riconobbe.


    “Oscar! Ma che ci fai qui?”.


    Il piccolo ragno arrossì in volto e cercò di spiegare la situazione al bambino.


    “Ma cosa combini? E adesso cosa facciamo? Come ti riporto indietro? Illy ragnetta sarà preoccupatissima… e arrabbiatissima! Ti staranno cercando dappertutto. Come ti riporto io a casa? Io non posso tornare a Dream Valley quando voglio. Non so nemmeno come ci sono andato le altre due volte! Che guaio… Che guaio!”.


    Il piccolo Oscar arrossiva sempre di più, ma non era di certo preoccupato come Richard. Anzi per lui era una cosa meravigliosa, un mondo nuovo. C’erano cose lì che non aveva mai visto! Le coperte, i cuscini… Cos’erano quelle cose così morbide su cui si poteva saltare e rotolare. Erano così calde e accoglienti! E per terra? Il tappeto era una cosa meravigliosa. Gli ricordava un po’ il pelo del suo amico Jerry l’orso, ma era più morbido e bianchissimo.


    “Su Richard, cosa vuoi che sia? La mamma lo sa che me la posso cavare benissimo da solo. E poi ormai sono grande. Ho quasi venti giorni sai? Mica sono un poppante!”.


    Il bambino lo guardava ammutolito. Alla fine si rassegnò. Tanto al momento non c’era nulla che poteva fare. Conveniva mettersi a dormire, poi il giorno successivo si sarebbe confrontato con Jay e avrebbe sentito anche la sua opinione.


    “Va bene. Per ora puoi rimanere” disse Richard. “Ma io ho sonno. Devo dormire. Quindi vedi di metterti in un angolino fermo e buono”.


    Oscar obbedì. Ma non fu facile dormire e soprattutto stare fermo. Era carico come una molla e super emozionato. Non era mai stato lontano da casa e soprattutto dallo sguardo vigile di mamma ragno. Ma alla fine si addormentò.


    Il mattino dopo Richard si svegliò con un raggio di sole che gli trapanava gli occhi. Si era dimenticato di chiudere le tapparelle la sera prima talmente era stanco. Aprì il primo occhio e cercò di mettere a fuoco la scena. Sobbalzò di colpo quando vide Oscar sull’angolo del suo cuscino che gli faceva Ciao Ciao con la zampetta. Non si ricordava più del suo ospite, ma subito il problema di come gestire la situazione si ripresentò.


    “Oscar. Buongiorno. Ora vediamo di capire come risolvere la situazione. Scendo a fare colazione e chiamo subito Jessica. Insieme capiremo cosa fare… O come contattare Muschio. Vedremo… A stomaco vuoto non riesco a pensare. Tu non ti devi muovere da qui. Trovati un posto sicuro e non uscire. Ci sono un sacco di pericoli qui per te! Dalle nostre parti i ragni nelle case degli uomini non sono ben visti, fidati!”.


    “Certo Richard, sarò invisibile!”.


    Il ragazzino si voltò guardandolo con aria poco convinta.


    “Ritorna nello zaino, lì sarai al sicuro”.


    Il bambino scese a fare colazione. Non so se per l’ansia o se per le calorie bruciate il giorno precedente nel salto spazio-tempo, ma aveva una fame da lupi.


    Mangiava e pensava. Pensava e mangiava… Più che altro mangiava e mangiava.


    “Richard, ma sei ancora lì seduto? Guarda che se continui così scoppi” gli disse la mamma allibita.


    “No mamma, ho finito. Ora vado un attimo a telefonare a Jay”.


    Il bambino si alzò e andò a chiamare l’amica.


    “Che cosa???” fu la reazione di lei “Ma scusa, non ti sei accorto di niente prima di lasciare Dream Valley?”.


    “E come avrei potuto accorgermene? Sentiamo…” ribatté il bambino. “Allora potevi accorgertene anche tu!”.


    “Ma lo zaino è il tuo!”.


    Insomma, stettero a litigare per mezz’ora dandosi la colpa a vicenda, ma il vero problema ora era capire come riportare a casa Oscar.


    Nel frattempo la mamma, che era già salita di sopra per fare le pulizie, passando davanti alla camera di Richard, dalla porta socchiusa scorse lo zaino appoggiato a terra.


    “Anche per te è arrivato il momento di fare un bel giro in lavatrice, cosa dici? Già che la scuola è finita…” e prese lo zaino.


    Il piccolo Oscar ruzzolò di qua e di là.


    Questa volta aveva obbedito: gli avevano detto di non uscire e lui non era uscito.


    La mamma si avviò con lo zaino e altri vestiti sporchi verso la lavanderia.


    Oscar era ignaro di quello che stava per succedergli. Se ne stava zitto zitto appallottolato sul fondo dello zaino.


    Arrivata in lavanderia la mamma appoggiò il tutto per terra. Canticchiando aprì l’armadietto dei detersivi e cominciò a preparare tutto l’occorrente per il lavaggio.


    Il piccolo Oscar, vedendo che non si muoveva più niente, risalì lo zaino per spiare all’esterno: doveva vedere cosa stava succedendo. Ecco davanti ai suoi occhi un mondo ancora diverso: l’aria era calda e umida. C’era una grossa vasca di acciaio con una cascata di acqua, ma non come quelle di Dream Valley. Da lì usciva tantissimo vapore. Doveva essere caldissima! Non esistevano cascate di acqua calda dove viveva lui.
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    Dall’altra parte, appesi su dei fili, c’erano dei panni giganteschi, tipo quelli che metteva addosso Richard. La sua mamma gli aveva detto che si chiamavano VESTITI ma che i ragnetti non ne avevano bisogno, che già così avevano tutto il necessario. Voltandosi ancora vide un grosso robot di ferro, con una grande apertura sul davanti. Era pieno di lucine e di tasti strani. La mamma prese dei panni e li mise all’interno, poi ci versò un liquido colorato che profumava di fiori e di vaniglia. Prese altri vestiti e ci infilò anche quelli. Fu il turno dello zaino e lì Oscar cominciò ad agitarsi. Man mano che si avvicinava alla macchina di metallo era sempre più sudato e pallido. Deglutiva a fatica. Ecco, l’oblò era vicino.


    “Noo. Io lì dentro non ci voglio andare!”.


    Spiccò un salto e uscì dallo zaino appena in tempo, ruzzolando sul pavimento un paio di volte e finendo sotto ad un mobile.


    La mamma non si accorse di nulla. Mise tutto in lavatrice e uscì dal locale.


    Appeso il telefono ed essendosi accordato con Jessica per trovarsi al parco poco dopo, Richard tornò nella sua camera. Sbiancò in viso quando vide che lo zaino non c’era più.


    In lontananza sentì la lavatrice girare.


    “Mamma!!!! Dov’è finito il mio zaino??? C’erano delle cose importantissime dentro!”.


    “Non mi sembra ci fosse nulla dentro” rispose la mamma “e comunque, anche se fosse, la prossima volta impari a svuotarlo. Lo sai benissimo che finita la scuola lo zaino va lavato. Sei sempre il solito disordinato”.


    Questa volta Richard non fece nemmeno caso alla ramanzina, aveva cose molto più importanti a cui pensare. Corse in lavanderia. La lavatrice stava girando energicamente.


    “No Oscar!” esclamò piangendo. Ma non fece nemmeno in tempo a finire di parlare che sentì una vocina.


    “Eccomi Richard. Io non sono entrato in quella macchina infernale. Non sono mica pazzo!”.


    Il bambino vide il piccolo ragno e fu sollevato. Ma il sollievo durò poco.


    La mamma arrivò con l’aspirapolvere.


    “Richard, fuori di qui. Io devo pulire. Non dovevi andare a giocare con la tua amica?”.


    Il nostro amico non fece nemmeno in tempo a rispondere che il piccolo Oscar venne risucchiato dalla grande spazzola.


    Il povero bambino non credeva ai suoi occhi. Gli caddero quasi i denti alla vista di quella scena. Non c’era pace. Quel ragno attirava davvero i guai su di sé, uno dopo l’altro. Aveva ragione Illy ragnetta.


    “Mamma!” gridò disperato. “Ho cambiato idea. Voglio aiutarti. Lo passo io l’aspirapolvere. Tu esci a fare una passeggiata con Miriam. Perché non andate a prendere un po’ di quei buonissimi biscotti che vendono in fondo alla strada? So che Miriam voleva andare anche in libreria”. Nel frattempo spense l’aspirapolvere in tutta fretta.


    La mamma era allibita; stupita ma allo stesso tempo contenta ed orgogliosa del suo bambino che stava crescendo e diventando un ometto responsabile che ci teneva tanto ad aiutarla ora che la scuola era finita. Pensò che a volte i miracoli succedono…


    Alla fine la mamma accettò ed uscì con la figlia.


    Richard come una furia corse di sotto e telefonò subito a Jay.


    “Corri subito qui. Dobbiamo smontare un aspirapolvere, ma non ho idea da che parte cominciare”.


    Jessica non fece domande, ormai era abituata alle stranezze dell’amico, e si precipitò.


    Quando arrivò a casa sua, Richard le spiegò tutto quello che era successo.


    La bambina scuoteva la testa e pensava alla povera mamma ragnetta e a quello che doveva passare quotidianamente. Ci voleva un guinzaglio per quel figliolo!


    Cominciarono a cercare il sacchetto dell’aspirapolvere. Non erano sicuri che Oscar stesse bene, ma cercarono di fare il più presto possibile. Pensarono che in mezzo alla polvere magari se l’era cavata e che tra batuffoli di pelo di gatto e briciole la caduta non doveva essere stata troppo rovinosa.


    Una volta estratto il sacchetto era il momento di frugare tra la sporcizia, ma si fecero coraggio.


    Ad un tratto eccolo lì il poverino. Tutto grigio, mezzo tramortito. Aprì un occhietto.


    “Dove sono?”.


    I due amici tirarono un sospiro di sollievo.


    “Adesso devi stare fermo e immobile, finché non riusciremo a trovare una soluzione. Guarda che io vorrei arrivare almeno alla fine della pubertà amico mio! Stai fermo!” lo implorò Richard.


    Andarono in cerca di una scatolina dove riporre il ragno, in modo che non scappasse più.


    “Adesso mi tocca pure passare l’aspirapolvere. Se no chi la sente la mamma quando torna?”.


    Come un pazzo corse per tutta la casa con l’aspirapolvere tra le mani cercando di pulire il più velocemente possibile.


    Lo ripose in lavanderia e di corsa uscirono verso il parco.


    “Andiamo lì, magari riusciamo in qualche modo a contattare Muschio” suggerì Jay. Non avevano altre idee al momento.


    Non fecero quasi neanche in tempo ad arrivare che dalla solita condotta del giorno prima uscì un fascio di luce colorata e, sempre ruzzolando, un omino tutto nero che tossiva.


    “Devo perfezionare questa uscita perché così non va bene per niente. Prima o poi mi rompo l’osso del collo!”.


    E come al solito si ricompose.


    Era proprio Muschio.


    “Ragazzi!!! Che bello trovarvi qui. Non avete idea di cosa sia successo. Tutta Dream Valley è nel panico. Oscar è scomparso. Abbiamo di nuovo bisogno del vostro aiuto”.


    I due amici si guardarono per un po’ e scoppiarono a ridere. Era così buffo quel povero mago tutto trafelato.


    “Sappiamo già tutto Muschio. Eccolo qua!”.


    Richard tirò fuori la scatolina dalla tasca e il piccolo ragno era all’interno che se la dormiva ancora tutto emaciato.


    “Ma cosa gli è successo?” chiese il mago “È tutto stropicciato!”.


    “È una storia lunga… si è risparmiato una centrifuga, ma è comunque finito in un vortice d’aria a 1400 w di potenza. Quasi come quando noi passiamo da un mondo all’altro per due volte in poche ore… gli ci vorrà un po’, ma si riprenderà”.


    I bambini gli spiegarono tutta la storia, dello zaino, della mamma e di tutto il resto, quando una voce urlò:


    “Muschio!!!!!”.
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    “Oh no! È Illy ragnetta!!! Mi sono dimenticato che era dietro di me. Si sarà persa in qualche curva… è tale e quale a suo figlio” commentò il mago.


    “Eccolo qui il mio bambino! Dov’era finito? Dove l’avete trovato?? Ma soprattutto, cosa gli è successo che è tutto grigio e sciupato. Ah guardate, io non ne posso davvero più eh! Ma si può vivere così? Prima o poi morirò di crepacuore. Questo figlio è un lavoro a tempo pieno. Adesso se ne occuperà un po’ suo padre, perché io ho deciso: mi prendo una vacanza. Resto da te Richard!”.


    Ancora una volta al bambino cadde la mandibola dallo sgomento. Ma possibile sempre a lui?


    Illy ragnetta era super decisa a restare. Il parere di Richard non le interessava. Ma come poteva fare il bambino ad occuparsi di lei a casa sua???? Avrebbe dovuto fare il baby sitter a tempo pieno, altro che estate spensierata…


    L’irremovibile mamma ragno schioccò un bacio in fronte al suo piccolo, lo affidò alle cure del mago con il compito di riportarlo a casa e si avviò, non sapeva nemmeno lei per dove.


    “Da che parte si va?” chiedeva Illy correndo a destra e a sinistra come una tarantola impazzita.


    I due bambini si guardarono negli occhi… sapevano che una lunga estate li aspettava.

  


  
    3

    Speedy il colibrì
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    In una tranquilla giornata di primavera, Billy cavalletta se ne stava con le zampe a dondoloni sulla sua barchetta di foglie di betulla.


    L’aria era fresca, il sole scaldava la sua pelle verde in modo davvero piacevole. Con un filo d’erba in bocca, si appisolava e si rigirava, sfiorando l’acqua con le dita e portandosene alla bocca un sorso di tanto in tanto.


    Che pacchia – pensava – Questa sì che è vita!


    Non fece nemmeno in tempo a finire la frase che un sibilo improvviso lo distolse dal suo relax, tanto violentemente che rizzandosi in piedi la piccola imbarcazione si rovesciò e il povero Billy si ritrovò a mollo nel laghetto.


    Chi poteva essere stato?


    Lui in realtà lo sapeva benissimo:


    “Speedy!!!!!! Ancora tu! Adesso non ne posso proprio più!”.


    Si trascinò fuori dall’acqua e mentre raggiungeva la riva strizzava il suo cappello e borbottava.


    Poco più lontano, all’interno della foresta, Carly topolina stava sbattendo i suoi tappeti. La primavera era arrivata e bisognava pulire a fondo la tana, approfittando del fatto che i topini stavano fuori a giocare tutto il giorno.


    Ma, appena si sporse dalla finestra, un vortice la soprese, portando via con sé i tappeti e tutti i panni stesi. La topolina fece una giravolta su sé stessa e cadde seduta a terra.


    “Speedy!!! Se ti prendo…”.
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    Ma che stava succedendo in quella tranquilla foresta? Non si viveva più ormai. Il cielo per qualcuno era diventato una pista per sfrecciare avanti e indietro.


    Era Speedy colibrì, che si vantava ogni singolo giorno di essere uno degli animali più veloci del mondo e non perdeva occasione di dimostrarlo.


    I poveri animali della foresta non ne potevano più.


    Billy di ritorno dal laghetto si fermò urlante in Piazza della Quercia. Carly, che abitava appena sopra, sentendo il racconto della cavalletta, scese pure lei a dare man forte. Tutti gli altri animali si avvicinarono a dare la loro testimonianza. Così non si poteva andare avanti!


    Poco distante, il piccolo Speedy, che finalmente si era fermato per fare una pausa, assistette alla scena. Non capiva perché ce l’avessero con lui.


    “Io non ho fatto niente di male. In realtà sono tutti invidiosi perché io sono uno degli animali più veloci che esistano, mentre loro non hanno nemmeno le ali!”.


    Gli abitanti della foresta continuarono a parlottare tra loro, finché non si sa bene chi urlò:


    “Che se ne vada da qui! È troppo fastidioso!”.


    Il povero Speedy sentendo quella frase si rattristò.


    “Questa è la mia natura. Io sono un colibrì. Scorrazzare veloce nel cielo fa parte di me. Sarebbe come dire ad un topo di non rosicchiare o ad una lucciola di non fare luce di notte. Sono fatto così. Se non mi volete me ne andrò”.


    Dicendo queste parole, una piccola lacrima rigò il becco del piccolo uccellino. Non poteva credere che i suoi amici pensassero queste cose di lui. E se ne andò.


    I giorni successivi trascorsero in una relativa calma, ma tutti erano troppo occupati a godersela. Nessuno si chiedeva dove fosse Speedy o perché non frecciasse sulle loro teste. Andava bene così e basta.


    Un giorno, però, la pace venne interrotta.


    Mentre Billy andava verso il laghetto per passare come al solito il pomeriggio a dondolare sull’acqua baciato dal sole, ebbe la più brutta sorpresa che potesse mai immaginare. Tutto il lago era sparito, prosciugato letteralmente. In una notte tutta l’acqua era finita chissà dove.


    “Oh mamma mia! Cos’è successo al nostro lago? Come faremo ora a dissetarci?”.


    Richiamati dalle urla della cavalletta, anche gli altri abitanti di Dream Valley accorsero.


    Non potevano credere ai loro occhi. Non avevano più acqua. Era rimasta solo una pozzanghera sul fondo del loro amato lago.


    Tra gli animali c’era anche Muschio, il nostro amico mago, che ormai era diventato sindaco della meravigliosa valle.


    “Correte a prendere delle anfore. Cerchiamo di raccogliere la poca acqua rimasta o saremo spacciati”.


    Nel frattempo cercava di capire cosa potesse essere successo, ma proprio non riusciva a trovare una spiegazione.


    Guardando in lontananza verso la montagna del Gigante Stanco vide che il fiume buttava acqua regolarmente.


    Quale poteva essere il motivo allora?


    Richard si era appena alzato… e nemmeno immaginava che sarebbe stata una giornata a dir poco particolare. Infilate le pantofole si avviò in bagno.


    A casa sua Jay, invece, era già nella vasca a farsi un bel bagno.


    Il solito vortice di luce colorata li raggiunse proprio lì. Richard si era appena seduto sulla tazza del water quando venne risucchiato via.
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    Stessa sorte toccò alla bambina, inghiottita dallo scarico, dal quale uscì un arcobaleno scintillante che la prese.


    “No, adesso stiamo esagerando! Ma ti pare Muschio? In bagno no! Ma a Dream Valley non sapete cos’è la privacy?”.


    Richard fece appena in tempo ad alzarsi in piedi e ad allacciarsi i pantaloni, quando Jessica piombò su di lui dal nulla, ed era di nuovo per terra.


    “Ma che giornata è, ragazzi? Ora basta!”.


    La piccola Jay era riuscita in tutta fretta a prendere solo un asciugamano per coprirsi prima di finire nello scarico, allora il mago Muschio fece subito un incantesimo e in un attimo le donò un bel vestitino colorato.


    “A lei tutte le attenzioni, solo perché è una ragazza” si lamentò Richard.


    “Smettila di lagnarti sempre” lo redarguì Jessica.


    “Allora Muschio, che succede? Perché siamo qui?” continuò la bambina.


    “Qualcosa di molto strano sta accadendo. Il nostro lago si è prosciugato. Se non capiamo il motivo siamo nei guai, soprattutto ora che l’estate è alle porte. Dobbiamo partire ed andare sul monte per vedere se c’è qualche problema”.


    Si misero in marcia, come al solito senza un piano ben preciso. Non avevano idea di quello che avrebbero trovato.


    
      [image: ]

    


    Non fu facile il cammino. Sulla strada trovarono varie difficoltà da superare, ma il paesaggio che incontrarono valeva tutta la fatica.


    Usciti dalla valle trovarono degli animali fantastici, mai visti prima dai nostri amici.


    C’erano cavalli coloratissimi, con code lunghissime a forma di arcobaleno, grandi uccelli le cui ali assomigliavano a quelle dei moderni aerei, ma senza becco, infatti avevano musi da orso. Videro anche dei serpenti blu come il cielo, tutti sorridenti, che si attorcigliavano su tronchi di alberi dritti dritti e senza neanche una foglia, ma tantissimi frutti viola e gialli grandi come meloni. Grosse api e farfalle giravano tutte lì attorno, attirate dal loro profumo inebriante.


    “Ogni volta questo posto riesce a stupirmi” esclamò il piccolo Richard.


    “Non sei mai stato qui?” gli chiese Jay “Io c’ero già stata con Muschio, quando cercavamo il modo per farmi ritornare a casa. Questo è il posto più magico che esista caro mio, ma ugualmente sei dovuto arrivare tu con le tue lacrime a riportarmi dalla mia famiglia”.


    Arrivarono a costeggiare il fiume che riforniva di solito il lago di Dream Valley. Anche quello era completamente asciutto. Ma ancora una volta, guardando in alto sulla cima della montagna, la sorgente era carica di acqua cristallina.


    “Io davvero non capisco” esclamò il ragazzo.


    Decisero di fermarsi per la notte.


    Mentre preparavano l’accampamento Jessica sentì un fischio e la frangia le volò.


    “Ma cos’è stato?” la ragazza non capì, ma continuò a preparare le provviste per la cena.


    Anche Richard che stava sbattendo la tenda per aprirla, all’improvviso, sentì un sibilo e qualcosa gli sfiorò il viso. D’istinto fece un salto all’indietro.


    “Ma che succede?” esclamò Richard.


    “Riconosco questo stile” disse Muschio mentre si teneva il mento tra le mani.


    “Speedy, vieni fuori, avanti”.


    Nessuno si mosse.


    Al secondo richiamo però ecco che qualcosa spuntò dalla chioma di un albero. Era proprio lui.


    “Ecco dov’eri finito!” gli disse il mago.


    “Ma se non vi siete neanche accorti della mia mancanza” ribatté l’uccellino.


    “Fidati, era impossibile non accorgersene. Era tutto troppo tranquillo. Ma ero sicuro che stessi bene e che prima o poi saresti tornato”.


    “E tu chi sei?” chiese Richard.


    “Io sono Speedy e sono un colibrì. Sono uno degli animali più veloci del mondo” si presentò l’uccellino.


    “Ecco che ci risiamo” sospirò il mago.


    “Sei un bellissimo animale” si complimentò Jay “e sei davvero velocissimo. Ma io non ti avevo mai visto prima. Eppure ci sono stata per diverso tempo a Dream Valley”.
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    “La mia famiglia è arrivata nella foresta dopo la tua partenza. Ho molto sentito parlare di te: Jay, la piccola formica. Sei una leggenda dalle nostre parti” spiegò Speedy.


    “Sì, va bene ragazzi. Ora bando ai convenevoli. Prepariamo la cena e riposiamo. Domani dobbiamo rimetterci in marcia” li richiamò all’ordine Muschio.


    “Tu Speedy se vuoi puoi venire con noi”.


    “Davvero??”. L’uccellino non credeva alle sue orecchie. Si era sentito rifiutato dagli altri animali, allontanato perché diverso ed un po’ esuberante. Ora i suoi nuovi amici gli chiedevano di unirsi a loro. E che amici… erano delle celebrità.


    La notte trascorse tranquilla. Il rumore di quel bosco magico cullò il sonno di tutto il gruppetto. I due bambini dormirono vicini, facendo sogni fantastici sui magici animali che avevano incontrato fino a lì. Il colibrì russava e faceva delle piccole bollicine con il becco e ogni tanto agitava le piccole ali. Nemmeno quando dormiva riusciva a stare fermo del tutto. Il nostro amico mago, invece, si era sdraiato su un sasso ricoperto da morbido muschio. Per lui era come stare nel suo letto di casa, era così morbido ed accogliente... Si era proprio lasciato andare. La testa gli penzolava già dal masso, fino a che pian piano cadde del tutto e si svegliò.


    “Ragazzi! Il sole è alto nel cielo. È ora di andare” li chiamò il mago.


    I tre amici aprirono gli occhi e cominciarono a stiracchiarsi. Era un posto favoloso, sì, ma dormire nel loro letto era tutta un’altra cosa.


    Una volta rimesse insieme tutte le articolazioni, si rimisero in marcia.


    L’uccellino svolazzava di qua e di là. Andava avanti e tornava indietro. Parlava di continuo. Raccontava ai bambini di quanto era veloce. Loro lo ascoltavano e annuivano. Ogni tanto Muschio alzava le braccia al cielo e si metteva le mani nei capelli, come per richiedere l’intervento divino.


    Chiacchiera, chiacchiera e vola e vai... e ritorna. Ad un certo punto il mago sbottò.


    “Basta! Le mie orecchie non ce la fanno più. E stai fermo una buona volta. Ti prego fermati. Non posso sopportarti oltre davvero”.


    Ancora una volta il povero uccellino era mortificato. Non capiva proprio dove sbagliava. Era così triste che senza neanche dire una parola se ne andò, di nuovo.


    Muschio si sentì in colpa per un attimo, si voltò per seguirlo con lo sguardo, ma poi pensò di avere una missione più importante da compiere.


    Ad un certo punto del cammino il trio sentì un urlo provenire dalla montagna. La terra quasi tremò.


    “È il Gigante!” esclamò il mago “Dobbiamo sbrigarci ragazzi”.


    Si misero a correre e finalmente arrivarono alla sorgente del fiume e videro il Gigante Stanco.


    Era seduto proprio in mezzo al letto del fiume che piangeva come un bambino e urlava.


    “Aiutatemi! Aiutatemi!” implorava.


    “Ma che succede Gigante?” chiese Richard “Qual è il problema? Io non capisco”.


    “Sono caduto e non riesco più ad alzarmi. Me lo dice sempre mia moglie che sto ingrassando troppo. Ma questa volta ha proprio ragione. Mi sono incastrato e non riesco più ad uscire dal fiume”.


    I tre amici videro che l’acqua non arrivava più a valle, perché veniva deviata dal corpo del Gigante sull’altro pendio e aveva formato un altro lago più in basso, inondando, però, una prateria abitata da lepri e talpe, le quali ora si trovavano con le tane piene d’acqua e tutte le loro cose che galleggiavano qua e là.


    Cosa potevano fare per tirare su quel Gigante da lì? Non era certo un gioco da ragazzi. In più l’unica persona della sua stessa stazza, sua moglie, si rifiutava addirittura di parlargli, quindi figuriamoci se sarebbe venuta ad aiutarlo.


    “Dobbiamo tentare qualcosa ragazzi”.


    Il mago Muschio con uno dei suoi incantesimi trasformò un piccolo ramo che c’era lì vicino in una grande leva. I due bambini riuscirono ad infilarla sotto al Gigante. Provarono a fare forza per aiutarlo ad alzarsi, ma era davvero pesante…


    “Avanti Gigante, però, impegnati di più” gli urlò Jay.


    “Ma io sono stanco…” si lamentò.


    “Se lo chiamano Gigante Stanco un motivo ci sarà… cosa dici” ironizzò Richard.


    “Il tuo spirito non ci aiuta di sicuro” si infastidì Jessica.
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    Messa da parte l’idea della leva, a Muschio venne in mente che lì vicino c’era un’ape molto speciale che faceva un miele davvero dolce e particolare.


    A differenza del solito miele appiccicoso, il suo era molto scivoloso.


    “Ape Adelina, abbiamo bisogno di te. Portaci un po’ del tuo fantastico miele” la chiamò il mago.


    “Buono il miele” gioì il Gigante.


    “Non è da mangiare. Stai buono. La merenda la farai dopo se collabori” lo sgridò Muschio.


    “Ma io sono stanco!”.


    “E ti pareva!” sospirò Richard.


    Adelina portò un po’ del suo miele vicino al mago e i due bambini cominciarono a spalmarlo il più possibile.


    “Muoviti Gigante!” lo incoraggiarono.


    “Ma io sono…”


    “Stanco” gli urlarono i bambini in coro. “Lo sappiamo!”.


    I tre amici si stavano quasi per arrendere, quando un sibilo improvviso attirò la loro attenzione.


    “Ma cosa…” si chiesero.


    Una folata di aria andava e veniva, come fa un proiettile. Non sapevano più da che parte guardare. Se guardavano a destra, era già a sinistra e viceversa.


    Poteva essere solo lui: Speedy!


    Lo sapevano tutti tranne il Gigante. Lui proprio non capiva cosa stesse succedendo.


    “Ma cosa sei tu? Vattene via. Lasciami in pace!”.


    Il Gigante era molto agitato. Il colibrì gli passava sempre più vicino al muso, dietro alle orecchie e sulla testa. Lui muoveva le braccia e cercava di scacciarlo e di coprirsi il volto. Ad un certo punto il Gigante cominciò a scuotersi tutto e ad urlare:


    “Basta vai via, basta!”.


    Ma quello di cui nessuno si era accorto era che muovendosi così pian piano si era liberato dal letto del fiume, si sbilanciò in avanti e cominciò a rotolare verso valle.


    Nel ruzzolare, con una delle sue grosse braccia colpì il piccolo Speedy che cadde a terra inerme.


    Il Gigante atterrò a pancia in giù e si fermò. A fatica si mise in piedi e l’acqua ricominciò a scorrere nel letto del fiume verso valle.


    Nel giro di poco tempo arrivò a Dream Valley e riempì il lago.


    Gli abitanti del bosco erano entusiasti. Ballavano felici tra loro, ignari di tutto quello che era successo in cima alla montagna.


    La moglie del Gigante, sentito il trambusto, accorse per recuperare suo marito.


    “Hai visto quanti guai combini? Guarda quel povero uccellino che fine ha fatto! Fila a casa e scordati di uscire per i prossimi sei mesi. E da domani DIETA!”.


    Il povero colibrì era immobile a terra. Richard e Jessica si avvicinarono per sincerarsi delle sue condizioni. Ma il piccolo non si muoveva.


    Anche Muschio si avvicinò e scuotendo la testa appoggiò una mano sulla spalla del bambino.


    “Non possiamo fare niente ragazzi, andiamo. Portiamolo con noi al villaggio nella foresta”.


    I tre amici raccolsero il piccolo Speedy che non muoveva neanche una piuma. Era immobile come un vecchio giocattolo ormai rotto. Richard lo avvolse nel suo morbido berretto e se lo mise in tasca. Lì sarebbe stato al sicuro per tutto il viaggio.


    Una volta arrivati nella foresta, tutti gli animali erano in festa. Avevano preparato un mega banchetto in onore dei loro eroi che avevano riportato l’acqua nel lago. Torte di more, pizze, focacce e naturalmente acqua fresca e limonata dissetante. Quando si accorsero delle loro facce tristi non ne capivano proprio il motivo.


    A quel punto Richard prese il berretto dalla tasca e tirò fuori il povero Speedy. Tutti i presenti rimasero senza parole.


    Si ricordarono di quando lo avevano scacciato e che da allora non lo avevano più rivisto.


    “Oh no, povero Speedy. Non volevamo questo noi! Non te lo meritavi, piccolo!”.


    Il mago a quel punto raccontò loro tutto quello che era successo alla sorgente del fiume, del Gigante e dell’intervento provvidenziale del piccolo colibrì che aveva riportato l’acqua a Dream Valley.


    Tutti piangevano e gridavano.


    “Grazie Speedy” diceva Billy la cavalletta guardando il cielo.


    “Grazie Speedy” ripeteva Carly la topolina.


    “Grazie piccolo colibrì” urlavano tutti insieme.


    “Ehi, ma che baccano state facendo?” era la voce del piccolo Speedy!


    Tutti si girarono verso il corpicino che, fino ad un momento prima, era riverso a terra. L’uccellino ora era lì, in piedi sulle sue zampette.
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    “Ma che baccano state facendo? Un po’ di rispetto per chi sta riposando! E poi sarei io quello invadente e fastidioso!”.


    “Ma Speedy! Tu stai bene!” disse Jay, felicissima.


    “Ma certo che sto bene!”.


    “Noi pensavamo tu fossi morto” aggiunse Richard.


    “Morto? Ehi ragazzino, stai calmino. Non diciamo assurdità”.


    “Ma eri fermo, immobile, ti abbiamo messo nel berretto” balbettò il mago.


    “Ah sì, grazie. Bellissimo. Davvero caldo e comodo il berretto… E scendere dalla montagna nella tua tasca mi ha rilassato tantissimo. Mi cullavo ad ogni passo. Bellissimo davvero”.


    Speedy sorrise con aria soave.


    I tre amici erano senza parole. Si guardarono e diventarono tutti rossi in viso. La preoccupazione e la tristezza avevano lasciato posto allo sgomento ed ora alla rabbia.


    “Speedy!!!!!!!”.


    Un urlo si sollevò nella foresta. Tutto era tornato alla normalità: il lago era pieno di freschissima acqua e gli abitanti della foresta erano tornati ad inveire contro quel piccolo colibrì insolente, ma che, dopo tutto, era fantastico così, perché al momento opportuno era riuscito a trasformare i suoi difetti in qualità utili per la salvezza della sua gente.


    I bambini anche questa volta potevano tornare a casa. un’altra magnifica avventura era finita e loro potevano cominciare un’altra giornata nel loro mondo.


    Con un tocco della bacchetta Muschio innescò il solito vortice che rimise tutti al loro posto.


    “Richard, ma ci vuoi fare il nido su quella tazza? Muoviti, devi andare a scuola!”.


    Sì, tutto era di nuovo normale.
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